Con il consenso dei loro familiari, abbiamo ritenuto giusto dedicare tutto il lavoro ai nostri amici Adriano Del Re e Cristina Grieco (figli di due rappresentanti dell’Associazione Genitori) e Tommaso Capossele (Agente Scelto della Polizia Stradale di Barletta) prematuramente e tragicamente scomparsi in sinistri stradali.

Quando, per motivi professionali (perito di infortunistica stradale), ho dovuto esaminare la documentazione fotografica  di un sinistro e mi sono imbattuto su quella che riproduceva il corpo nudo senza vita, disteso sul tavolo marmoreo di un obitorio, di un giovane studente di solo 18 anni, mi sono subito chiesto: sono un insegnante, ho la fortuna di essere quotidianamente a contatto con i giovani, posso far qualcosa per tentare di ridurre questi drammi?  

Ed è con questo spirito di umile speranza, subito condiviso dai colleghi Isernia Giuseppe, Stellatelli Clara, Doronzo Concetta e Doronzo Savino, con la piena collaborazione  dei nostri dirigenti scolastici  ( Dott. Minervini Mauro, Dott. Domenico Pappalettera, Dott.ssa Cosma Damiana De Gennaro, Ruggiero Stellatelli, Vincenzo Summo) che ha avuto inizio nell’a.s. 1997/98 la mia

“mission”

che  cerco di riassumere, speriamo efficacemente, con le seguenti riflessioni del  giovane studente Salvatore Di Benedetto che, con un po’ di pazienza,  vi prego di leggere fino in fondo: 

“Ancora un sabato notte dannato”; 

          “Strage sulla S.S. 16 bis, morta una giovane coppia di fidanzati”; 

         



   “Un’intera famiglia rovinata”; 

 “Gruppo di amici, solo uno di loro sta lottando tra la vita e la morte”; 

                      “Si schiantano in un albero a 180 Km/h”.


Spesso mi capita di aprire un quotidiano e di leggere articoli sulle stragi accadute per incidenti stradali; capita così spesso che  a volte neanche ci faccio caso e passo avanti pur di non rileggere con indignazione sempre la solita routine di vite; ed è tanto routine che ormai i mass media riportano la notizia del sinistro solo se ci sono più di tre o quattro vittime. Addirittura, nel caso di un solo decesso, i quotidiani la riportano al massimo nel cosiddetto trafiletto “In breve”: che desolazione!   
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La sicurezza stradale è un problema che coinvolge l’intera popolazione, ogni paese, ogni famiglia, ogni singola persona ed è giusto affrontarlo in maniera decisa e  immediata. 

In Italia ogni anno circa 7.000 persone perdono la vita e 150.000 rimangono ferite in incidenti stradali e la stragrande maggioranza degli incidenti è causata dai comportamenti scorretti del guidatore; un morto ogni 60 minuti, un ferito ogni 4 minuti. 

Nel breve tempo necessario a leggere queste mie modeste riflessioni ce né almeno uno che … non è più fra noi!!!

Purtroppo siamo noi giovani le vittime più gradite della strada, diretti sempre più verso lo “sballo”in cerca di “qualcosa” che ci renda più … (boooh, forse non so nemmeno io “cosa più”: felici?, compresi?, sicuri?). 

All’elevato tasso di coinvolgimento di noi giovani contribuiscono fattori quali l’inesperienza, la mancanza di capacità adeguata al volante, l’eccesso di guida notturno e di alcool, la tendenza alla velocità e le insufficienti capacità di valutazione e di decisione.  

La sera usciamo mettendo i nostri familiari in angoscia, andiamo in discoteca con gli amici, magari beviamo un bicchierino di troppo, veniamo storditi dalla musica e poi barcollando ci rimettiamo in macchina in piena notte e poi come un flash… che Dio ce la mandi buona!

E se ci va male… ne consegue il dolore provato dalla famiglia, genitori che perdono figli a cui avrebbero voluto insegnare ancora tanto, amici che per puro caso sono rimasti al di fuori e pur straziati dal dolore della scomparsa di un caro amico ringraziano Dio per non essere stati coinvolti, conoscenti presi dalla paura che possa capitare anche a loro; è questo il lungo epilogo che caratterizza la vita della gente che era attorno a questa persone ormai scomparse.

Questi sono gli episodi più tragici che condizionano le notti sulle strade ma il pericolo è sempre in agguato anche di giorno e non riguarda solo le macchine ma anche altri tipi di veicoli come le moto perché, anche se in minoranza, costituiscono sempre una buona percentuale di vittime. 

L’uso del casco e della cintura di sicurezza sono tra gli obblighi più violati del codice della strada, è logico che poi non bisogna rimanere sbalorditi da questa carneficina con i suoi effetti anche in termini di costi socio-sanitari. 

A mio parere a tutt’oggi manca quella giusta visibilità sociale intorno a questo drammatico problema.

Per un anno intero si è giustamente parlato tanto della guerra in Afghanistan: ebbene, il numero dei morti, almeno a quanto ci riferiscono, sono stati nettamente inferiori a 7.000; se si desse la stessa visibilità  ai morti sulle strade forse riusciremmo tutti, giovani e non, a prendere piena coscienza della sacralità della vita, la nostra  e quella degli altri.
E’ dura perdere persone care, ma forse lo è di più perderle in un incidente stradale.

Personalmente ho avuto quest’esperienza quest’estate e mi duole ricordarla perché mi porta tanta tristezza ma anche tanta rabbia.

Era un amico come tanti, giocava  come me a calcio ma abbiamo giocato sempre contro, era un bravissimo ragazzo con tutti, passavamo insieme giornate a parlarci e a ridere, aveva la mania delle moto, delle ragazze, insomma era un ragazzo come tanti altri.

Poi un giorno esce di casa in moto, doveva andare a trovare la nonna, ma la nonna non lo ha più visto.

Correva, aveva l’acceleratore sempre al massimo, era un patito della velocità, poi una piccola buca, non riesce a tenere il controllo, si schianta sul guardrail, sbatte la testa, non aveva messo il casco, è finita la sua vita, è finito tutto in un attimo. 

 Magari se l’avesse messo ora ci sarebbe stato lui al mio posto a raccontare la sua brutta avventura, ma purtroppo quella brutta avventura è diventata una tragedia che rimarrà per sempre scolpita nel cuore e nella mente di tutti noi, di tutti coloro che vivevano attorno a lui, che ha pagato a caro prezzo la sua passione, l’ebbrezza della velocità. 

Questo episodio mi è servito anche come lezione perché io fin ad allora ero proprio come lui, avevo il casco, si ce l’avevo a casa, neanche sognavo di metterlo e ingannavo pure i miei genitori che mi comprarono la moto mostrandomi tanta fiducia, ma tutto questo fino a quel giorno, fino al 02/07/02.

Dopo di che una piccola parte della mia vita, ma forse una tra le più importanti, quella della coscienza, è cambiata, il casco è diventato il mio primo pensiero appena monto sulla moto, non esagero più sulla velocità, non voglio fare la stessa fine del mio amico, che l’unica cosa che ha sbagliato nelle vita è stata quella di farsi trascinare dai sogni ogni volta che aveva tra le mani la moto.

A volte penso se fosse capitato a me, penso al dolore dei miei familiari e dei miei amici, penso alle soddisfazioni che la vita poteva offrirmi, poi ritorno alla realtà con la convinzione che la vita sia la cosa  più preziosa che ognuno di noi abbia e bisogna godersela fino alla fine, basta solo un po’ di coerenza.

La cosa che mi fa più rattristare è sentire quando perdono la vita genitori, magari più i padri che costituiscono il punto di forza di una famiglia, che reggono la famiglia con il loro stipendio e lasciano dei figli, anche piccoli, quasi senza un futuro. 

Ma non è detto che sia sempre chi ha la peggio a sbagliare, altrimenti non esisterebbero tutti quei pirati della strada che spazzano via tutto, travolgono cose e persone avendo sempre il chiodo fisso della velocità, poi corrono ancora di più per la paura di essere indagati per qualche omicidio, mentre chi è stato colpito può solo aspettare sul ciglio della strada la sua fine. 

Non c’è alcuna strategia che garantisca in modo assoluto di evitare gli incidenti, ma il loro numero e le loro conseguenze possono essere notevolmente ridotte forse solo migliorando il nostro dialogo con gli adulti, con i nostri genitori, gli insegnanti.

Ed è proprio durante questa ricognizione che mi sono reso conto come quasi sempre la causa dei sinistri è il mancato rispetto dei limiti di velocità e non come molte volte, colpevolmente, nei resoconti giornalistici, nei servizi televisivi e nel linguaggio comune si dà la colpa ai cosiddetti “fattori esterni” con frasi del tipo "sulla strada ... vi è stato un incidente stradale causato dalla nebbia, ... dalla  fitta pioggia, ... dall'intenso traffico, … dalla curva troppo stretta, … dallo stato di manutenzione dell’asfalto, … dalla bassa altezza del guardrail, ….”; questo, secondo me, è soltanto un modo inconscio per allontanare le nostre responsabilità. 

Forse, non sarebbe più opportuno riferire che le vere cause del sinistro sono "che uno stupido ha colpevolmente provocato l'incidente  poiché  non ha usato la cautela che la circostanza richiedeva ... ha pigiato troppo  il piede sull'acceleratore   ...  non ha rispettato le distanze di sicurezza ... si è messo alla guida in stato di ebbrezza ... ha allontanato la mano dal volante per usare il telefonino o  per dare un bacetto … "? 

Per quanto sicure si possano rendere le strade ed i veicoli, per quanto più si possano intensificare i controlli e aumentare le sanzioni delle Forze dell’Ordine, il fattore predominante nelle cause degli incidenti rimane sempre quello umano!

Mi auguro che questo problema, con la sua drammaticità, riesca a superare quella barriera di indifferenza che dimora in ognuno di noi e che, finalmente, possa raggiungere il nostro "cuore"; infatti, solo attraverso la consapevolezza che stiamo salvando la nostra vita, cioè solo se incominciamo tutti ad aver timore di morire in un sinistro stradale e a renderci conto che il veicolo è solo e soltanto un semplice mezzo di trasporto, possiamo far raggiungere ad esso quella giusta e doverosa visibilità per debellarlo, sebbene non del tutto, almeno in grande percentuale

Fino a circa venti anni fa la percentuale di persone infortunate o decedute per incauto uso di "fili elettrici" (folgorazione) era abbastanza elevata; oggi essa è notevolmente diminuita sia perché si sono nel tempo messe in atto le cosiddette "protezioni passive" (normative internazionali più severe come la Legge 46/90, intensa campagna pubblicitaria di sensibilizzazione, installazione in ogni abitazione di dispositivi salvavita, ecc.) e sia perché anche l’uomo comune ha preso coscienza che l’energia elettrica può facilmente uccidere e che bisogna "trattarla" con rispetto, timore, paura; ecco, quando questa presa di coscienza riguarderà anche il mezzo di trasporto, sicuramente le stragi si ridurranno e, come ha scritto qualcuno, trasformeremo le “strade amare in strade da amare”.

E’ vero che ognuno può fare della sua vita quello che vuole ma bruciarsela così è proprio da incoscienti.

Ecco come ho sintetizzato, con l’aiuto dei miei compagni di Scuola, queste mie riflessioni sulle “stragi del sabato notte”.
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Il soggetto della cartolina rappresenta la zona territoriale esaminata con in evidenza le strade di collegamento fra la città di residenza dei giovani (Barletta, con il suo Castello Svevo) ed i loro luoghi di divertimento (Trani, Andria, Canosa, Margherita S., Trinitapoli).

Il “messaggio (monito? suggerimento?) lanciato” è quello che

 un eccesso di assunzione di sostanze alcoliche/birra (rappresentato dalla stessa birra che trabocca dal boccale-automobile), nonché un alto volume della musica a bordo ( le note musicali di grandi dimensioni), possono causare situazioni di pericolo (anche mortale) raffigurato dal “risucchio” del vortice nel quale si sta dirigendo il veicolo;  perciò, attenzione e “prudenza sulla strada”! 

